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Il ritratto più importante.  
Libri, biblioteche, lettori nella poesia  
dall'esilio di Ovidio 
ROSA RITA MARCHESE  
 
 
 Nell’elegia 1.7 dei Tristia, la prima raccolta di versi che Ovidio 
mette insieme dopo la condanna alla relegazione a Tomi, sul mar 
Nero1, il poeta istituisce una relazione speciale tra il suo ritratto, i 
suoi libri e i luoghi in cui i volumina sono ospitati, le biblioteche, che 
in epoca augustea diventano pubbliche e dedicate alla conservazio-
ne delle opere letterarie con uno scopo di mantenimento esplicita-
mente legato alla memoria. Si tratta di una rappresentazione poetica 
che mostra il farsi di un processo, insieme identitario e appunto 
memoriale, che Plinio il Vecchio, anni dopo, descriverà come un fat-
to compiuto e che si trova alle origini dei grandi miti che in età 
umanistica, a partire da Petrarca, vengono costruiti e consegnati alla 
cultura europea moderna2. 
 

                                                                                                                                                

1 La poesia dell’esilio di Ovidio cattura la condizione di displacement dell’esiliato e 
offre un contributo formidabile alla costruzione della tradizione letteraria che parla 
di relegazione; per un inquadramento di questa produzione ovidiana nel più ampio 
solco della “letteratura dell’esilio” si veda per esempio LABATE (1987), NAGLE (1980), 
LECHI (1993), CLAASSEN (1999) e (2009), WILLIAMS (1992) e (2002). 
2  BOLZONI (2019) è lo splendido libro che ripercorre i grandi miti che da Petrar-
ca in poi la cultura rinascimentale ha costruito intorno alla lettura e che sollecita a 
seguirne le tracce anche nei luoghi in cui essa ha trovato posto nel tempo. 
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1.  Meccanismi sostitutivi 
 
 In un certo senso, l’elegia 1.7 invita a riflettere sulla funzione dei 
volumina, i supporti che contengono le opere e le mettono in circolo3 
offrendosi quale spazio di mediazione e di dialogo tra lettori e autori. 
La letteratura latina tra tarda repubblica e prima età imperiale resti-
tuisce il costituirsi di un processo simbolico collegato alla lettura 
come esperienza privilegiata di incontro con l’autore: in esso svolgo-
no un ruolo importante proprio il libro, il volumen, sulla cui materia-
lità si innestano importanti significati culturali (come la personaliz-
zazione, la portabilità, l’incontrollabilità)4, i lettori e i luoghi creati 
dall’ecosistema del libro, e cioè le biblioteche. Già presenti nel tessuto 
sociale come espressione dell’importanza crescente della circolazione 
delle idee e della disponibilità privata di mezzi per realizzarla, nascono 
in questo periodo le prime biblioteche pubbliche. L’elegia di Ovidio 
esule ha il pregio di mettere sotto la lente questi fenomeni, e di farli 
interagire con un elemento che crea una tensione interessante nel 
rapporto con tutti gli altri: il ritratto dell’autore. 

È noto che risale alle biblioteche del mondo antico l’abitudine di 
collocare in esse dei ritratti5. Plinio descriveva così l’insorgere di que-
sta pratica6: 

                                                                                                                                                

3  Ovidio è consapevolmente un autore/“editore”: spunti interessanti in questo 
senso in MARTELLI (2013). 
4  Su questi temi mi permetto di rinviare a quanto scritto in MARCHESE (2015), in 
rapporto alle funzioni simboliche che la letteratura in Roma antica associa alla 
circolazione libraria. 
5  BOLZONI (2019, pp. 71-73) valorizza questo passo di Plinio come chiave per 
intendere la funzione del ritratto nel “desiderio di vedere l’autore”. 
6  Non est praetereundum et novicium inventum, siquidem non ex auro argentove, at 

certe ex aere in bibliothecis dicantur illis, quorum inmortales animae in locis iisdem lo-

cuntur, quin immo etiam quae non sunt finguntur, pariuntque desideria non traditos 

vultus, sicut in Homero evenit. Quo maius, ut equidem arbitror, nullum est felicitatis 

specimen quam semper omnes scire cupere, qualis fuerit aliquis. Asini Pollionis hoc Ro-

mae inventum, qui primus bibliothecam dicando ingenia hominum rem publicam fecit. 
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«Non si deve tacere anche la nuova trovata di dedicare nelle biblioteche 
[ritratti] – se non d’oro o d’argento, almeno di bronzo – di coloro di cui 
le anime immortali parlano nei medesimi luoghi, al punto che addirit-
tura si foggiano ritratti immaginari, e il desiderio produce volti che non 
ci sono stati trasmessi, come capita, per esempio, per Omero. Non c’è, 
come credo, nessuna forma di felicità maggiore del desiderio di cono-
scere sempre tutti, e di sapere come era fatto qualcuno. L’uso fu intro-
dotto a Roma da Asinio Pollione, che per primo costruendo una biblio-
teca dedicata, fece dei talenti degli uomini una comunità a disposizione 
di tutti (rem publicam). Non saprei dire se abbiano cominciato tale abitu-
dine per primi i sovrani di Alessandria e di Pergamo, i quali, compe-
tendo tra loro, istituirono biblioteche. Ma che sia scoppiato un grande 
amore per i ritratti ne sono prova Attico, l’amico di Cicerone, del quale 
è stato pubblicato un volume intorno a questi argomenti, e Marco Var-
rone che, con la trovata generosissima di inserire ritratti di settecento 
uomini illustri nella ampiezza feconda dei suoi volumi, non tollerando 
che andassero perdute le loro fattezze o che il trascorrere del tempo 
prevalesse sugli uomini, fu capace di trovare un dono che fece invidia 
anche agli dèi, dal momento che non solo diede l’immortalità, ma li 
mandò anche a visitare tutte le terre, perché potessero essere presenti 
ovunque, proprio come gli dèi»7. 
 
Ci sono temi e spunti di grande interesse in questo importante passo 

dell’opera pliniana: l’istanza che collega il desiderio di “vedere” i volti 
di autori sconosciuti all’origine dell’uso dei ritratti8 nelle biblioteche; la 

                                                                                                                                                

An priores coeperint Alexandreae et Pergami reges, qui bibliothecas magno certamine ins-

tituere, non facile dixerim. Imaginum amorem flagrasse quondam testes sunt Atticus ille 

Ciceronis edito de iis volumine, M. Varro benignissimo invento insertis voluminum suo-

rum fecunditati <etia>m septingentorum inlustrium aliquo modo imaginibus, non passus 

intercidere figuras aut vetustatem aevi contra homines valere, inventor muneris etiam dis 

invidiosi, quando inmortalitatem non solum dedit, verum etiam in omnes terras misit, ut 

praesentes esse ubique ceu di possent. (HN 35.9-11) 
7  La traduzione italiana di questo e degli altri passi latini citati è di chi scrive. 
8  L’origine e la funzione dell’arte del ritratto è un topos ricorrente in Plinio, co-
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valenza della biblioteca come res publica che ospita e diffonde i talenti 
degli esseri umani; l’argine memoriale che le imagines oppongono 
all’azione distruttiva del tempo, supporto alla circolazione stessa delle 
opere ospitate nelle biblioteche stesse9. Plinio è acuto nel rivelare i si-
gnificati di quella che chiama una “trovata recente”, l’associazione tra 
libri e ritratti degli autori nei luoghi deputati alla custodia delle opere 
di ingegno10. Di sicuro è possibile trovare i segni del processo qui de-
scritto nelle rappresentazioni letterarie latine; in questo intervento vo-
glio soffermarmi sul complesso reticolato di senso che Ovidio innesca 
in un componimento poetico scritto mentre si trasferiva da Roma al 
luogo di relegazione sul mar Nero in cui avrebbe concluso la sua vita.  

 
 

2.  Dentro la biblioteca 
 
Siquis habes nostri similes in imagine vultus,   

deme meis hederas, Bacchica serta, comis.   
 
«Se esisti davvero, tu che hai in un ritratto la riproduzione del mio volto, 
togli dai miei capelli le foglie di edera, corona sacra a Bacco» (1.7.1-2). 

                                                                                                                                                

me nota BETTINI (2008, pp. 10 ss.); un approfondimento utile in CAREY (2003), che 
illustra la funzione catalogatrice e memoriale dell’opera pliniana stessa.  
9  Sulla diffusione dei ritratti degli intellettuali nelle dimore private e nei luoghi 
pubblici di cultura si veda ZANKER (2009), che parte dal paradigma greco per se-
guirne la diffusione in Roma antica, dove viene valorizzato il riconoscimento di 
scrittori e filosofi come “antenati spirituali” (p. 235); lo sviluppo dell’interesse per 
la letteratura si registra proprio in epoca imperiale, alimentato dalle recitazioni a 
corte e dal numero crescente di biblioteche pubbliche (p. 242). 
10  «The close relationship identified by Pliny between the creation of an image 
and the perpetuation of memory is reflected in the Roman practice of deliberately 
destroying portraits of emperors who had been over thrown. The destruction and 
removal of images belongs amidst a range of ancient Roman practices which spe-
cifically targeted memory in the punishment of an overthrown emperor or an in-
dividual convicted of treason», CAREY (2003, p. 139). 
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 Il destinatario della lettera non è indicato esplicitamente per nome, 
come è convenzione nei Tristia. In un registro che si iscrive nel lutto e 
nel pianto11, anche nell’elegia 1.7 l’apertura colloca il tu in una posizio-
ne di massima indistinzione. Il poeta gli si rivolge con una formulazio-
ne insieme ipotetica e indefinita (si quis, ove quis è l’indefinito della pu-
ra possibilità), che situa in una condizione ai limiti della realtà l’esi-
stenza di una persona che sia ancora in possesso di un ritratto del 
poeta. L’imago in questione raffigura il volto, nella sua aderente somi-
glianza all’originale, ornato di una corona di edera; nell’ipotesi remota, 
suggerisce il poeta, che ci sia ancora qualcuno che custodisca e osservi 
il suo ritratto, questi deve sapere che quella imago non è più veritiera, 
non è più corrispondente alla realtà che rappresenta. Il serto di edera 
appare ormai un ornamento inopportuno e inadeguato: Ovidio rende 
esplicito un dato ormai chiaro e ben depositato nell’iconografia poetica, 
e cioè che Dioniso/Bacco, cui l’edera è sacra, costituisca il vero patrono 
della poesia moderna, della poesia raffinata che vede la luce nella cor-
nice augustea. Così infatti Properzio, in 4.1.62, contrapponeva l’edera di 
Bacco, la poesia raffinata ed elegante della modernità augustea, all’anti-
ca ma non levigata, ruvida, scabra, rozzezza di Ennio:  
 

«Ennio cinga le sue parole con una corona ispida: a me tendi le foglie 
della tua edera, o Bacco, perché l’Umbria insuperbisca dei nostri libri, 
trionfante»12. 
 
E d’altronde Servio, commentando i tratti che si attribuiscono ai 

poeti, avrebbe chiarito didascalicamente: 

                                                                                                                                                

11  Registro necessario a raccontare l’esilio che è morte simbolica del civis: «Per 
spiegare questa scelta poetica, si è insistito sull'elegia come Klagelied: l'elegia sa-
rebbe cioè l'unica forma adatta alla situazione dell'esiliato, proprio per i suoi ca-
ratteri originari di canto funebre e comunque per la sua connotazione (conferma-
ta dall'elegia romana) di canto sofferente (flebile carmen): l'esilio è infatti una 
specie di morte civile e l'esiliato un 'cadavere vivente’», LABATE (1987, p. 94). 
12  Ennius hirsuta cingat sua dicta corona:/mi folia ex hedera porrige, Bacche, tua,/ut 

nostris tumefacta superbiat Umbria libris, vv. 61-63. 
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«I poeti d’altronde sono incoronati dall’edera o perché sono per così 
dire consacrati a Bacco, per cui essi come Baccanti sono invasati dal 
dio: così Orazio “come Libero ha ascritto gli insani poeti ai satiri e ai 
fauni”; oppure perché le edere vivono perenni, così come i carmi aspi-
rano a meritare l’eternità»13. 
 
A questo secondo significato allude Ovidio, quando suggerisce di 

togliere la corona di edera al proprio ritratto: 
 
ista decent laetos felicia signa poetas:   

temporibus non est apta corona meis.   
 
«Queste insegne di prosperità si addicono a poeti in pieno rigoglio: 
ma alle circostanze della mia vita la corona non è adatta» (vv. 3-4). 
 

 Non è possibile che all’esilio e all’esiliato si addica felicitas o laetitia, 
una condizione di lietezza che deriva dal rigoglio, dalla vitalità e dallo 
sviluppo delle prerogative di una vita ordinata e inquadrata in una 
cornice comunitaria: ora che sta per trasferirsi ai confini del mondo, 
Ovidio ha deposto le vesti ordinarie per indossare i segni del lutto, e 
anche la sua imago, doppio simbolico dell’autore reale, deve rinuncia-
re ai segni di festosa pienezza.  

All’amico Ovidio consiglia comunque circospezione: 
 
hoc tibi dissimula, senti tamen, optime, dici,  5 

in digito qui me fersque refersque tuo,   

effigiemque meam fulvo complexus in auro   

 cara relegati, quae potes, ora vides.   

quae quotiens spectas, subeat tibi dicere forsan   

'quam procul a nobis Naso sodalis abest!'  10 

                                                                                                                                                

13  ad Vergili Bucolicon librum 7.25.1: Hedera autem coronantur poetae, vel quasi Libero 

consecrati, qui et ut Bacchae insaniunt: sic Horatius “ut male sanos adscripsit ˂Liber˃satyris 

faunisque poetas”: vel quod semper virent hederae, sicut carmina aeternitatem merentur. 
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«Fingi che questo non sia stato suggerito a te, o mio ottimo amico 
che porti e riporti al tuo dito me, la mia immagine, incastonandola in 
oro fulvo, e contempli i lineamenti dell’esule a te cari, nell’unico modo 
in cui puoi. Ogni volta che li osservi, forse ti scappa di dire: “Quanto è 
lontano da noi il nostro amico Nasone!”» (vv. 5-10). 
 

 Chi è l’amico a cui Ovidio si rivolge? È uno che ha sotto gli occhi 
un ritratto, forse un busto del poeta; addirittura, per il rapporto che lo 
lega a lui, tiene al dito un anello con la sua miniatura. A questo amico 
quindi il poeta può permettersi di suggerire un doppio comportamen-
to: la dissimulazione di una distanza, sul piano pubblico, che può ar-
rivare anche alla rimozione della imago, sia essa una statua o un dipin-
to; il mantenimento di un rapporto affettivo con l’assente attraverso 
l’effigies in auro, la piccola miniatura incastonata nel cerchietto d’oro e 
portata al dito14, che può continuare a portare, a girare, a guardare, 
alla quale può confidare la personale nostalgia per la sua lontananza. 
Il riferimento a una imago sotto forma di busto ha consentito di pensa-
re che dietro il quis si celasse Igino, liberto, intellettuale che Augusto 
aveva incaricato di gestire la biblioteca del Palatino15. Se davvero fos-
se lui, si spiegherebbe l’invito ovidiano a dissimulare: da un lato, in-
fatti, come bibliotecario vicino all’imperatore, Igino dovrebbe dare se-
guito alla damnatio memoriae di un esiliato, sgradito ai potenti, quale 
Ovidio era appunto diventato. Ma d’altro canto, il suo rapporto di 

                                                                                                                                                

14  L’uso di portare in anulis i ritratti di divinità, di scrittori e filosofi era diffuso 
tra le persone colte; Cicerone ne riferisce, a proposito del “culto di Epicuro”, in 
fin. 5.3; ne parla anche Plinio in 33.41; alcune testimonianze di quest’uso nel 
mondo greco sono oggetto di studio nei primi due volumi dell’opera capitale di 
RICHTER (1965); si veda anche ZANKER (2009, p. 243 ss.). Sul tema generale dei ri-
tratti di intellettuali in biblioteche di grande interesse SPINOLA (2014), nel più am-
pio volume-catalogo MENEGHINI, REA (2014). 
15  Probabilmente lo stesso Igino che viene individuato come destinatario di Tri-

stia 3.14.1, ove è chiamato “cultore e maestro di letterati esperti”; sulla questione 
rinvio al commento di LUCK (1977) ad locum. Riferimenti bibliografici in PECERE 
(2010, p. 278, n. 183). 
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amicizia e affetto potrebbe continuare a essere coltivato in privato, at-
traverso la più discreta effigie incastonata nell’anello. La dedizione 
rispettosa di Igino è gradita al poeta lontano: 
 

grata tua est pietas, sed carmina maior imago   

sunt mea, quae mando qualiacumque legas,   

carmina mutatas hominum dicentia formas,   

infelix domini quod fuga rupit opus.  
 
«Mi è molto cara la tua rispettosa devozione; eppure i miei versi sono un 
ritratto più importante, e te li affido, qualunque sia il loro valore, perché 
tu li legga: versi che parlano di forme mutate di uomini, opera sfortunata 
che l’imposizione dell’esilio al suo autore ha interrotto» (vv. 11-14). 
 

 Se dunque Ovidio sa quanto sia messa a rischio, proprio dalla di-
sgrazia pubblica che lo ha colpito, la presenza di una imago all’interno 
della biblioteca dove i libri sono affidati alle cure del bibliotecario ami-
co o all’omaggio dei frequentatori, e se d’altro canto egli può confidare 
solo nell’affetto privato, nella pietas che il sodale-dedicatario colto con-
tinua a nutrire per lui, nell’ambito delle loro relazioni personali, il pas-
so successivo e necessario che egli deve compiere è il mandatum specifi-
co alla lettura. Il poeta confida nella funzione simbolica che i suoi versi, 
riattivati dall’attività del lettore, potranno continuare ben più utilmente 
a svolgere: essere maior imago, un ritratto autoriale più importante ri-
spetto alle riproduzioni del volto dell’artista. Certo, c’è un problema: 
l’imago in versi è un’opera interrotta, non conclusa. La necessità di tra-
sferirsi lontano da Roma ha impedito all’autore di completare la revi-
sione della sua ultima, importante opera, le Metamorfosi: 
 

haec ego discedens, sicut bene multa meorum,   

ipse mea posui maestus in igne manu.   

utque cremasse suum fertur sub stipite natum   

Thestias et melior matre fuisse soror,   

sic ego non meritos mecum peritura libellos   

imposui rapidis viscera nostra rogis:   



Il ritratto più importante 

25 

vel quod eram Musas, ut crimina nostra, perosus,   

vel quod adhuc crescens et rude carmen erat.   
 
«All’atto di partire, come molte delle mie cose, io stesso posi con tri-
stezza i miei versi, con le mie mani, sul fuoco. E come si racconta che 
abbia bruciato il figlio, sotto le spoglie di un tizzone, Ino figlia di Te-
stio, e fu così sorella migliore che madre, così io consegnai i miei libri 
incolpevoli, viscere mie destinate a perire con me, ai rapidi roghi: o 
perché avevo in odio le Muse, in quanto erano state i capi d’accusa 
contro di me, o perché si trattava di poesia ancora in crescita, e dun-
que imperfetta» (vv. 15-22). 
 

 Ovidio riferisce che prima di partire ha distrutto la copia delle Me-
tamorfosi16 che aveva in casa, mosso da un’intenzione che appare mo-
tivata in due modi che si intrecciano insieme. La poesia poteva aver 
costituito un capo d’accusa che aveva spinto il principe a procedere 
contro il poeta mediante il provvedimento di relegazione, dunque 
Ovidio asseconda la condanna distruggendo quanto ha in casa di pe-
ricoloso. D’altro canto, la distruzione dei versi su cui non potrà torna-
re si motiva secondo il nobile exemplum virgiliano, che aveva destina-
to alle fiamme la sua Eneide incompiuta17: è giusto eliminare quanto 
non sia stato ancora completato, per evitare che circoli sotto il nome 
di un poeta noto e affermato un prodotto non meritevole di piena 
considerazione, secondo i canoni dell’arte antica e le stringenti cure 
cui gli artisti augustei sottoponevano la loro poesia: 
 

quae quoniam non sunt penitus sublata, sed extant—   

pluribus exemplis scripta fuisse reor—   

nunc precor ut vivant et non ignava legentum  25 

                                                                                                                                                

16  KYRIAKIDIS (2013) studia questa elegia come testimonianza del destino postu-
mo delle Metamorfosi, strette tra il passato dell’autore e il futuro del lettore (p. 358 
e ss. in particolare). 
17  Svetonio, Vita Vergili 39-41. 
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otia delectent admoneantque mei.   

nec tamen illa legi poterunt patienter ab ullo,   

nesciet his summam siquis abesse manum.   

ablatum mediis opus est incudibus illud,   

defuit et coeptis ultima lima meis.  30 
et veniam pro laude peto, laudatus abunde,   

non fastiditus si tibi, lector, ero.   
 
«Poiché i miei versi non sono scomparsi del tutto, ma ne restano anco-
ra copie – credo che siano stati ricopiati in numerosi esemplari – ora 
prego che essi vivano e dilettino il tempo libero non inattivo dei lettori 
e richiamino loro alla memoria chi io sia. Non potranno essere letti 
con sopportazione da nessuno, se non si saprà che è mancata loro 
l’ultima mano. L’opera mi è stata sottratta dall’incudine, è mancata ai 
miei abbozzi l’ultima lima. Chiedo indulgenza, non riconoscimento, e 
sarò abbastanza pubblicamente apprezzato se non ti darò noia, lettore 
mio» (vv. 23-32). 
 

Nonostante l’intervento di autocensura compiuto da Ovidio prima di 
lasciare Roma, le Metamorfosi continuano a circolare18. Erano state già 
ricopiate prima della distruzione: più che provocare l’eliminazione ma-
teriale dell’opera, il fuoco sortisce l’effetto di sollevare l’autore da ogni 
responsabilità sull’imperfezione formale dei versi. Non era infrequente 
che questo accadesse, dal momento che prima della loro effettiva pub-
blicazione, le opere letterarie venivano fatte circolare all’interno di una 
cerchia di lettori19. Qualche anno più tardi, Tacito avrebbe segnalato 

                                                                                                                                                

18  «Come sia possibile che il poema bruciato potesse risorgere dalle ceneri viene 
spiegato da una importante ammissione: delle Metamorfosi non ultimate l’autore ave-
va fatto allestire e circolare un certo numero di copie. L’esule Ovidio, quindi, fondava 
la speranza di poter rinverdire la memoria dei suoi non ignava otia presso un più am-
pio pubblico sulla certezza che negli ambienti romani da lui un tempo frequentati esi-
stevano alcuni di questi esemplari delle Metamorfosi», PECERE (2010, p. 69). 
19  Sui processi di composizione della poesia latina, e della sua circolazione, rin-
vio a PECERE (2010, pp. 27-100), che mette a fuoco, tra l’altro, come proprio la 
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l’importanza di questa sopravvivenza involontaria che toccava ai libri e 
che consentiva loro di riemergere anche a distanza di anni, riportando 
all’attenzione dei lettori persino testi cui il potere aveva impedito una 
reale diffusione, come per esempio a proposito della ricomparsa im-
prevista degli scritti dello storico Cremuzio Cordo20. 

Per Ovidio e per l’opera delle “forme mutate” sembra la casuale 
restituzione, l’inaspettato risarcimento per una frettolosa, benché ob-
bligata dagli eventi, distruzione dei carmina21. E nonostante il control-
lo e la limatura del poeta siano ormai inutili, oltre che resi impossibili 
dalle circostanze, l’autore riesce a imprimere un estremo sigillo al li-
bro22, che così davvero diventa l’imago migliore, più aderente al vero, 
più vicina alle caratteristiche biografiche e storiche del suo dominus: 

                                                                                                                                                

pubblicazione delle Metamorfosi senza le revisioni finali autoriali introduca pro-
fondi cambiamenti nelle dinamiche editoriali: «Per un innovatore spregiudicato 
come Ovidio, l’episodio dell’Eneide era un precedente autorevole cui agganciarsi 
per rivendicare il diritto di decidere il destino sia della sua inedita produzione 
poetica sia di quella futura» (p. 74); dunque non si tratterebbe di mancato control-
lo da parte dell’autore, come sostiene DEGL’INNOCENTI PIERINI (2008, p. 33, n. 63), 
ma di autentica connivenza da parte sua. 
20  Libros per aedilis cremandos censuere patres: set manserunt, occultati et editi. Quo 

magis socordiam eorum inridere libet qui praesenti potentia credunt extingui posse etiam 

sequentis aevi memoriam. Nam contra punitis ingeniis gliscit auctoritas, neque aliud ex-

terni reges aut qui eadem saevitia usi sunt nisi dedecus sibi atque illis gloriam peperere. 
(Tacito, ann. 4.35.5). 
21  BARCHIESI (1986) propone di vedere in Tristia 1.7 la prosecuzione di un processo 
di “tristificazione” delle Metamorfosi cominciato già in 1.1, in cui l’immagine del liber 

giunto a Roma, chiuso nel bauletto a dialogare con gli altri volumina dell’autore of-
fre «l’estremo esempio dell’immaginazione intertestuale di Ovidio» (p. 105).  
22  Ancora BARCHIESI (1986, pp. 105-106) interpreta l’inserto di questi versi come 
una nuova protasi delle Metamorfosi «che già nel loro metro elegiaco (ormai con-
cepito da Ovidio come melanconica zoppìa) denunceranno il triste cambiamento 
[…] come se il nuovo testo dei Tristia, oltre che parlare di sé stesso, dovesse anche 
riformare il suo predecessore». Secondo CITRONI (1995) questo epigramma svolge 
una funzione di “pubblica autorizzazione” delle Metamorfosi, a dispetto della 
mancata revisione autoriale: «In realtà è a tutto il pubblico che Ovidio rivolge 
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hos quoque sex versus, in prima fronte libelli   

si praeponendos esse putabis, habe:   

'orba parente suo quicumque volumina tangis,  35 

his saltem vestra detur in Urbe locus.   

quoque magis faveas, non haec sunt edita ab ipso,   

sed quasi de domini funere rapta sui.   

quicquid in his igitur vitii rude carmen habebit,   

emendaturus, si licuisset, erat.'  
 
«Prendi anche questi sei versi, se riterrai opportuno premetterli al 
frontespizio del libro: “Chiunque tu sia, che prendi in mano i volumi 
orfani del loro padre, a questi sia offerto almeno un luogo ove rifu-
giarsi nella vostra città. Manifesta loro maggior favore, in quanto non 
sono stai pubblicati da lui, ma per così dire strappati dal funerale del 
loro padrone. Qualsiasi difetto la poesia imperfetta porterà in questi 
versi, li avrebbe corretti, se gli fosse stato lecito”» (vv. 33-40). 
 

 All’edizione “inaspettata e inattesa” del suo libro, Ovidio chiede di 
anteporre, con la collaborazione attiva del suo primo lettore, l’amico, 
il bibliotecario, il colto destinatario Igino, alcuni versi contenenti la 
descrizione delle caratteristiche dell’opera, e l’istanza, altrettanto in-
sperata, ma possibile, di ottenere un luogo ospitale diverso dalle pub-
bliche biblioteche, ma capace di garantirne la sopravvivenza23. 

                                                                                                                                                

questo chiarimento sulla situazione eccezionale in cui è avvenuta la pubblicazio-
ne delle Metamorfosi, un chiarimento che egli giudica indispensabile premessa alla 
lettura dell’opera. L’essenza di questo suo messaggio ai lettori è riassunta in un 
breve epigramma che egli detta, alla fine dell’elegia, come vera e propria “prefa-
zione” che l’amico dovrà aver cura di premettere all’edizione delle Metamorfosi. 

[…] E del resto l’intera epistola doveva avere questa funzione di prefazione alle 
Metamorfosi, di ragguaglio al lettore sulle condizioni “esterne” in cui avveniva 
l’edizione dell’opera», pp. 452-453. 
23  Sulla questione dell’effettivo o presunto bando dei libri di Ovidio dalle bibliote-
che pubbliche rinvio a BLUM (2017), secondo il quale l’evidenza dei testi porta a ipo-
tizzare, in alternativa, la relegazione a spazi “secondari” nella stessa biblioteca, o 
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3.  Libri, ritratti e lettori in Roma antica 
 
Che cosa è la biblioteca in Roma antica? Inizialmente una parte della 
casa destinata a custodire libri, che hanno ancora, tra il II a.C. e il II 
d.C., la forma del volumen, del rotolo di papiro. Le prime biblioteche 
sono infatti private, patrimonio di uomini politici importanti, insieme 
di volumi frutto di conquista e di trasferimento da altri luoghi, ogget-
to di copiatura e di scambio. Le biblioteche pubbliche in Roma com-
paiono subito dopo la morte di Cesare e quindi in età augustea: Asi-
nio Pollione aprirà al pubblico quella che Cesare aveva pensato di 
affidare alle cure di Varrone, nell’Atrium Libertatis, nel 39 a.C.; all’in-
tervento di Ottaviano si deve l’istituzione di una biblioteca nel tempio 
di Apollo Palatino, nel 28 a.C., e di quella vicino al teatro di Marcello, 
nel Porticus Octaviae (23 a.C.)24. Non è dunque, non è ancora, un luogo 
per la lettura e lo studio, ma più esplicitamente e nettamente il posto 
per la memoria, uno dei luoghi civici in cui edificare impalcature per la 
costruzione di riferimenti comunitari. 

Nel componimento ovidiano troviamo aperta una prima opposizio-
ne tra imago pubblica e effigies privata del poeta; poi, una seconda più 
radicale opposizione tra imago e carmina, che introduce una schietta di-
fesa della superiorità dell’opera letteraria rispetto al manufatto artistico 
quando si tratta di promuovere la circolazione e la memoria dell’autore 
stesso. Una superiorità funzionale che i volumina mantengono anche 
quando le opere che essi contengono sono imperfette e incompiute, che 
deriva da una importantissima prerogativa che i libri antichi hanno: 
possono essere ricopiati persino a dispetto della volontà dell’autore, 
come Ovidio ci lascia intendere qui, sia pure ambiguamente. L’incon-
trollabilità del libro si rivela una “tipologia di possesso di senso”, per 
evocare Hans Blumenberg25, che gli ottiene il merito di essere veicolo di 

                                                                                                                                                

piuttosto la perdita di favore da parte dei lettori. Sul tema della libertas in rapporto 
al potere augusteo torna, mettendo a confronto Virgilio e Ovidio, SMITH (2006). 
24  Per una panoramica complessiva sulle biblioteche nel mondo antico rinvio a 
KÖNIG, OIKONOMOPOULOU, WOOLF (2003) e a CANFORA (2012). 
25  BLUMENBERG (2009, pp. 5 ss.). 
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trasmissione identitaria che si sottrae a ogni condizionamento. Purché 
trovi un locus, un posto in cui essere collocato: e se, come il poeta esule 
teme, le biblioteche aperte e stipendiate dal principe opereranno una 
sistematica rimozione di tutti gli elementi che contribuiscono al ricono-
scimento pubblico e alla trasmissione reale e simbolica dell’opera di un 
artista sgradito, per fortuna ci sono i lettori, ai quali è rivolto l’appello 
più vitale, continuare a leggere, con indulgenza, le opere imperfette di 
un autore ormai impossibilitato a svolgere le sue funzioni; ancora, ci 
sono loci che nelle dimore private possono custodire e conservare una 
produzione messa a rischio di sopravvivenza. 

Lo spazio del libro e il dialogo con il lettore appaiono a Ovidio, di-
slocato da Roma e in disgrazia col potere, il luogo di conservazione 
privilegiato per garantire la circolazione dei propri componimenti, la 
più autentica immagine di sé, anche in sua assenza. L’associazione tra 
ritratto e carmina, che in Tristia 1.7 è al centro di una rielaborazione 
complessa, costituisce nel tempo un binomio di sicura, pervasiva at-
trattività: ai nostri giorni lo dimostra, se non altro, la scelta di colloca-
re un ritratto del poeta e un’edizione del “poema delle forme mutate” 
in una stessa sala, nella recente mostra romana “Ovidio. Amori, miti e 
altre storie” a cura di Francesca Ghedini, dedicata a Ovidio duemila 
anni dopo la sua morte sul mar Nero26. E l’autore dei Tristia non pote-
va immaginare nemmeno che un altro esule, discendente di esuli, 
avrebbe saputo inventare, secoli dopo la sua scomparsa, un’instal-
lazione capace di tenere insieme, concretamente e simbolicamente, lo 
spazio della biblioteca, il libro e il concetto stesso di mobilità: sto par-
lando della Library of Exile di Edmund De Waal, che nel momento in 

                                                                                                                                                

26  La mostra, tenutasi dal 17 ottobre 2018 al 20 gennaio 2019 a Roma, alle Scude-
rie del Quirinale, ha riunito in una stessa sala il ritratto di Ovidio di Giovan Batti-
sta Benvenuti detto “l’Ortolano”, degli inizi del XVI secolo, e il manoscritto più 
antico delle Metamorfosi, risalente all’XI secolo: il modo ideale per ricostituire una 
associazione che 1.7 ci presenta come messa a rischio dalla dislocazione e dalla 
sfortuna politica in cui versa il poeta. 
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cui scrivo si trova al British Museum di Londra27, dopo essere stata 
ospitata, in un percorso a tappe, prima a Venezia e poi a Dresda. Una 
costruzione mobile di porcellana e oro contenente più di duemila libri 
sull’esilio, sulla dislocazione, e sulla casualità delle appartenenze, in 
cui hanno trovato ricetto anche gli Amores, le Metamorfosi, e le due più 
importanti raccolte dall’esilio del poeta nato a Sulmona, Italia, e mor-
to a Tomi, oggi Costanza, Romania.  
  

                                                                                                                                                

27  Vedi https://www.britishmuseum.org/exhibitions/edmund-de-waal-library-
exile, link attivo alla fine di agosto 2020. 
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